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IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 
. . . . Rerum concordia discorsi 

Vet cangiamenti da Diocleziano e Costantino fino 
a Giuliano operati nell'amministrazione del-
l' impero Romano, 

(Vedi il Conciliatore N.® j i ) 

ECONOMIA DELI.' OPliRA, 

Aceadensia non aveva desiderala una sto-
ria dei regni di Diocleziano e Costantino fino a 
Giuliano paragonata colla storia dei regni pre-
cedenti. Non volle nemmeno TUTTO il quadro cofn-
parativo delle due amministrazioni. Essa domandò 
soltanto di sapere quali cangiamenti siano stati 
introdotti da Diocleziano (ino a Giuliano nella 
suddetta amministrazione. 

^Posta questa domandi^, ognuno vede quale fosse 
il subjetto , e quali fossero i limiti della ricerca: 
e quindi quale doveva essere l'economia del la-
voro. Non domandò 1' accademia la storia para-
gonata dei regni di quegli imperatori. Dunque 
estranea alla ricerca diveniva la narrazione del-
l' associazione all' impero , e delle guerre di Dio-
cleziano, e di Massimiano, della guèrra dei Ba-
gaudi, dell'indebolimento personale di Diocle-
ziano , della sua abdicazione, del modo col quale 
Costantino giunse a debellare i concorrenti, al-
l ' impero , o sia coloro che sostenuti dalle diverse 
legioni pretendevano di dividere con lui il co-
rnando dello stato. Estranei divenivano i fatti 
di famiglia: estranea la dipintura del carattere 
personale, e cento altre particolarità di questo 
genere. Da molti scrittori, ma specialmente dal 
Gibbon, noi siamo meglio istruiti di qncslo cose. 

L'accademia voile annotati i soli caìigimnenti 
di amministrazione introdotti da Diocleziano fino 
a Giuliano. Dunque dovea 1' autore dc;Ua memo-
ria dopo raccolti i suoi materiali /issare gli og-
getti sui quali caddero i cangiamenti. Dopo le 
memorie scritte ed illustrate dai dotti, c accura-
tamente compendiale dal lodato (iibbon , non si 
poteva durar fatica a rispondere obe furono ope-
rali cangiamenti sulle seguenti cose, cioè 

L Nella situazione della capitale dell'impero. 
Jl . Nella divisione delle provincic. 

• i l i . Nel sistema religioso. 
IV. Negli ordini civili. 
V. Nel sistema mililarq. 
VI. Nel sistema delle imposte. 

Fissati quesli oggetti l'Autore dovea provare 
la sua risposta esponendo fedelmente qual era 
l'ultimo stato anteriore di ognuno; e quindi quali 
hmovazioni in ognuno furono introdotte, inco-
minciando da Diocleziano, e giungendo fino a 
Giuliano, 

Dopo ciò era permesso all'Autore di accennare 
quali beni., o quali mali indi ne ' derivarono ; 
perocché questo sembra essere lo scopo ultimo 
della proposta ricerca. 

Che cosa ha fatto il sig. Naudet? Esso ha me-
scolato mollo cose estranee e molte superflue, e 
lasciatene alcune sostanziali. Egli di più ha om-

messa la risposta pfecisa e categorica al quesito 
proposto, lasciando ai lettore la cura di racco-
glierla con esitazione. 

Primo, ha lasciato alcune COS,G sostanziali. Prova 
ne sia aver egli detto poco o nulla del cangia-
mento della capitale, e della divisione ultima 
delle province fatta da Costantino^ paragonata 
con quella di Adriano, (come fece i Panvinio 
ed altri ) nel mentre che dalle innovazioni che 
Costantino introdusse in queste due parli derivò 
una generale sovversione dell' autorità del Senato 
Romano, ed altri effetti importantissimi per tutta, 
r amministrazione dell' impero. 

In secondo luogo, oltre le cose estranee già an-
notate, si è divagato su cose superflue. A che 
prò, per esempio, parlarci di proposito del di? 
ritto politico e civile degli abitanti di Roma, 
della differenza fra i diritti dei cittadini e quelli 
degli abitanti, dei liberti, degli schiavi, del di-
ritto del Lazio, dèi diritto italico, della differenza 
fra i diritti di tutti questi e i diritti dei pro-
vinciali , o dei sócj , a qual prò , io dico, par-
larci di tutte queste cose al proposito dei cangia-
menti d'amministrazione incominciati da Diocle-
ziano, se assai prima di questo imperatore èra 
slata tolta ogni differenza ? A chi *non è noto 
che l'imperatore Garacalla avea comunicata la 
romana cittadinanza a tutto l'orbe romano? L'wi-. 
timo stato adunque delle persone (se l'argomento 
lo avesse richiesto ) si dovea determinare da que-
sta eguaglianza. Ho detto se l'argomento lo avesse 
richiesto. Ma in verith 1' argomento noi richie-
deva , perocché su questo oggetto non avvenne 
cangiamento alcuno di amministrazione. Qui dun-
que abbiamo un peccato «di doppia superfluità. 

Chi volesse spingere più oltre l'esame potrebbe 
trovare a ridire su parecchie cose, avuto riguardo 
ai termini del quesito. Domandar si potrebbe, per 
esempio, se la legge fatta da Costantino di non 
tener incatenali i prigionieri, di non pignorare 
gli ulensilj dell'agricoltore, di aver invitati, come 
fecerò Cesare, Augusto ed altri, i letterati e g}i 
artisti a concorrere alla capitale, ed altre simili 
minute provvidenze si possano, qualificare come 
cangiamenti di amministrazione contemplati dal 
quesito \ 

Mescolando oggetti estranei o superflui, e non 
producendo il prospetto unito, distinlo, elucido 
della cosa domandata, il signor Naudet oltre di 
mancare di ordine nel suo libro (come fu no-
tato nel del Conciliatore) manca ezian-
dio di economia. 

M E R I T O DELI. 'OPERA. 

Per giudicare del merito dell'opera del sig. Nau-
det è necessario di esaminare se egli abbia indi-
viduati tutti i cangiamenti voluli. dal quesito ; e 
se nel segnare questi eangiametìli gli abbia ]3re-
sentati nel loro vero E siccome quest'ul-
tima funzione importava di descrivere con pari 
fedeltà tanto lo stato anteriore quanto lo stato 
posteriore della romana amministrazione, cosi 



' noi ci appi idi e remo ad esamintii'e i4 suo lavoro, 
-§otto questa doppia veduta. 

, Il primo oggetto delle nostre ricerche si è, come 
già avverliititno, la natura del governo ordinato 
da Augusto e ,proseguito fino u {)ioclezia»o. Se 
chiediamo al sig. Naiidet di precisainetite definire 
la natura di questo governo, egli risponde che 
<( in ultima analisi era monarchico ed elettivo^ 

' ' e tale che agli inconvenienti d' un reame eletti-
vo accoppiava i disordini d' una repubblica sen-
za costituzione. » E qui dopo di aver avvertito 
che r ordine della successione noti era stato as-
soggettalo a veruna regola fissa, prosegue dicendo 
che « il governo era tanto dispotico, tanto vio-

. lento , tanto soggetto a rivoluzioni, e tante volte 
contrassegnato dall'elevazione di uomini oscuris-
simi, e dallo sterminio delle più doviziose case, 
quanto di già lo fu l'impero dei turchi e dei 
niamalucchi. » ( i ) Separiamo di' grazia 1' ordine 
della successione imperiale óaWoriline dell' atmni-
nistrazione. Concedo che non fa concordala da 
jrincipio veruna legge fondamentale por regoitire 

" a successione, ma non posso concedere che con 
reiterati e costanti èsempj non fosse slato stabi-
lito che le armale elegcssero l ' imperatore, ed il 
senato sanzionasse le elezioni, e conferisse agli 
eletti i poteri governativi, E nota la Lex imperii 
pili volte mentovata dagli storici e dai giure-
consulti. È nota la famosa tavola capitolina colia 
quale il senato conferisco a Vespasiano i poteri 
governativi. Si sa che Tacilo parlando di Vespa-
piano dice che a luì furoijo conferite dal senato 
le facoltà solite accordarsi agli altri imperatori. 
Il pastor dì Tracia, cioè quei bestione di Massi-

' mino su cui il sig. Naudet fa tanto punto, ottenne 
forse r approvazione o non piullosto la guerra 
armata del senato ? Concedo'per aìlro che da 
qussio metoJo"di avvennero gravi in-

convenienti. Ma si deve concedere ciò non ostante 
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marono il più bel secolo del Romano impero 
tanto per le loro imprese quanlo pel loro sapiente 
governo erano forse oscurissimi ? Perirono forse 
violentemente ? Il loro governo deve forse essere 
paragonalo a quello dei Turchi e dei Marna* 
lucchi ? 

Alessandro Severo, Piobo, Tacilo Gordiano ec., 
benché spenti da altri ambiziosi o da una sol-
datesca brutale ed incostante furono savj, buoni, 
e benefici verso lo sialo. Il sig. Naudet per dif-
famare il sistema romano ricorre a qualche esem-
pio di disordine. 11 suo argomento rassomiglie-
rebbe a quello di taluno die citasse le violazioni 
delle forme praticale talvolta da cattivi giudici 
per provare che non esiste un metodo di pro-
cedura. 

Ma lasciamo 1' argomento della successione ppr 
occuparci più- slretlainente ddl'ordine fondamen-
tale dell' aniministrazloìie. Dalle cose da lui slesso 
premesse avrebbe j)otuto il sig. Naudet dedurre 
r indole ordinaria del governo imperiale , ma egli 
la volle dimenticare per non dar luogo che ad 
una sentenza di pura riprovazione. 

Molti lettori brameranno certamente di sapere 
la rj-'mj indole del governo imperiale veramente 
romano.. I frutti della critica sono troppo aridi 
quando non si supplisca al difetto censurato. 
Noi'dunque suppliremo per quanlo è da noi. 

11 celebre Edoardo Gibbon si è studialo di 
determinare il sistema dell'impero Romano in 

(i) Tom. I paj. in3 174 

egli dovrà qualificare anche il go-
qualunque altra monarchia fin 

relàzìotiQ all' amministrazione. J^on contento del 
debole e parziale disegno datone da Dione egli 
dichiara che per illustrarlo ha meditato Taci lo , 
esaminato Svctonio, e consultalo l 'abate de Ui 
Bleterie, Beaufort, il Noodt, Granovio, Gravina, 
Maffei ec. Il risultato delle sue meditazioni sta 
espresso nel seguente passo. « Ripigliamo in po-
che parole il sistema imperiale come insliluilo da 
Augusto , e conservalo da que' principi i quali 
in lesero il lor proprio interesse e, quello del po-
polo. Esso si può definire una assolala nionarcfiia 
velala con una apparenza di repubblica, 1 padroni 
dell'orbe romano, velavano con una folta nube 
il loro trono e la loro intmensa forza, professan-
dosi umilmente ministri dipendenti del senato; ed 
obbedivano ai di lui decreti da loro stessi det-
tati » ( i ) . 

Qui il sig. Gibbon qualifica di assolata monar-
chia r impero veramente Romano, li perchè.' Per-
chè tutta, la/brzrt armata era divota agli impe-
ratori, e dipendeva iiilieramenle dagli imperatori. 
Per questo lato egli ha ragione. Ma posto que-
sto criterio , 
verno inglese e 
qui conosciuta col nome di monarchia assoluta, 
e più assoluta della Romana. Assoluta come la iio-

, mana, per la dipendenza, e per la direzione della 
forza armala dall' unico monarca, regnante. Più 
assoluta poi della Romana perchè l'amniinistra-
zione giudiziaria , economica , civile , militare, e 
finanziera viene disimpegnata da delegati del re, 
ed in nome solo del re. La qua! cosa non ac-
cadde nel primo periodo del Romano impero 
nel quale: t.® Quasi tulli i senatoconsulti si fe-
cero dal senato e s' intitolarono dai consoli, 
2 . " Tulle le P r o v i n c i e interne si governavano dai 
delegali del senato, od a nome del senato. 3 ." Il 
senato avea una cassa propria più abbondante 
di quello che volevano certi impcralori. Il 
senato ratificava le elezioni al Irono,, e conferiva 
1'atitorilà governativa agl'imperatori. Si udì mai 
in Roma non solo in questo primo'periodo ma 
in tempo alcuno proclamare come pri i icipio fou-
damenlale che il re è l'unico padrone dellf (erre 
del regno,,C'chc! i .privati sono semplici delfMiilori 
(Teiìanciers) coni,e in Inghilterra? Eppure la mo-
narchia inglese non fu mai riguardata como wo-
narckia assolala, ma conie ìiii)norc/ilaJeiiipenita. 
Q u a n d o M o n t e s q u i e u volle d i s l i f i g s c r e .il g o v e r n o 
monarchico dal dispotico, la monarchia assoluta 
dalla, temperata, di quale criterio usò egli.'' Lgli, 
stabilì che bastassero i privilegi delle città e dei 
nobili, benché avesse concentrata tutta la l'orza 
e tulla l'amministrazione nel monarca, e lo avesse 
costituito unica fonte di tutti i poteri. In questa 
specie di monarchia, benché tutto il potere ri-
segga nei re , benché le leggi si facciano dal solo 
r e , e dà lui si dispensino cariche onori e pen-
sioni j benché in una parola, tulla 1' amministra-
zione si disimpegni da' delegali del re, ed a nome 
del re , ciò non ostante fu dello essere ella mo-
narchia temperata, e non assoluta., 

Parlando dell'Inghilterra voi mi obietterete le 
carte costituzionali. Ma che cosa è una carta 
costituzionale senza il potere della forza, e conUo 
il potere della forza? Voi mi citerete le congre-
gazioni parlamentarie. Ma che cosa sono qiicsle 
congregazioni senza il poter della forza, b contro 
il poter della forza? Che cosa sono a fronte del 
re che le può sciogliere a suo beneplacito ? Che 
cosa sono quando si vendono apertamente al ga-. 
binetto che paga questa farsa per far passare gli 

(i) Storia della decadenza dell' Impero Koiiiano, Cup. HI. v 
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atti (l«lla sua reale poteuaa? In ulano di chi sono 
le armi, il tesoro, le cariche, le onorificenze? 

Voi mi direte che (Sebbene il popolo sia inerme, 
jbenchè la fòrza avriiata tuUa sia dipendente dal 
re, e a kù.divola pure si deve valutare nelie monar-
chie suddette ì' opinione della naaione ( di aver 

-certi diritti e l'attaccamenlo alle forme moderatrici 
stabilite) come forza temperante del governo. Ma 
io vi rispoudo che se voi valutate a dì nostri il 
potere dell' opinione assai più valutar lo dovete 
liei primo periodo dell' impero romano. 11 volgo 
degli scrittori Iiu attribuito le forme moderale 
del governo fondato da Augusto alla di lui timida, 
ambizione, i^la se ben ad<iCHtro si sludiino tutte 
le circostanze di futto della repubblica soggiogata, 
si troverà che all'uomo il più coraggioso, ma non 
imprudente non rimantìva altro mezzo per piantar 
le radici della monarchia che quello adoperato 
d,a Augusto. Quando Cesare s'impossessò del su-
premo potere egli realmente non maneggiava altro 
che la forza delle armate, e non avea pel monar-
chico governo nè sommissione, nè disposizione fa-
vorevole dal canto di alcuno. Roma non si trovava 
allora predominata da pochi nobili i quali si 
disputassero fra loro l'impero su d'un popolo 
servile, e quindi non. si trattava quale di essi 
potesse primeggiare; ma Roma era divisa in due 
fazioni (cioè gli ottimali ed il popolo) le quali 
si dispulavano il comando supremo. 

Dopo che la plebe giunse mediante una lunga 
e penosa lotta a dividere cogli ottimati il consolato, 
i matrimon ,la legislatura, e i più'importanti giudizj; 
dopo che a giovanile energia e la educazione di 
questo popolo lo posero in grado di riuscire su-
periore in coraggio e in disciplina alle nazioni 
incivilite,, superiore in politica e in disciplina alle 
Dazioni barbare, e però a non trovar più ritegno 
nel mezzodì dell 'Europa, sorgono i tempi dei 
Gracchi, Qui non si disputa più di dividere il 
comando, ma di assorbirlo. Gli ottimati vengono 
sottoposti alle leggi popolari. Si attenta alle pro-
prietà colle leggi agrarie; e le dispute sono conver-
tite in combattimenti, e finiscono con uccisioni. 
Le fazioni allora riconono a capi valorosi . senza 
computare se siano prudenti. La costituzione è 
rovesciata, e Mario con otto consolali, e col dare 
la prima volta le armi ad una moltitudine di 
proletarj pronta a vendere il suo braccio a chi 
offre di più, vibra l'ultimo colpo alla cosliiuzione, 
e taglia l 'unico vincolo della unità e, possanza 
del governo nazionale. Mario fa trionfare per 
alcun tempo il partito plebeo. 

Ma poco dopo sorge Siila che col favore delle 
arn?xi -fa prevalere il partito degli ottimali. Costui 
eseguisce coli'aperta violenza una repentina con-
trorivoluzione di governo; ma egli la compie, 
ed il senato romano la maiitieao con lanla ferocia 
di privata vendetta, e con unu si volgare cupidigia 
che egli affretta la caduta della repubblica. Se il 
senato romano invece di agire colle passioni di 
Siila avesse operato collo spirito di una avveduta 
politica; o per dir meglio se anche animalo dalle 
passioni di Siila avesse posseduto qualche cogni-
zione dcH'ordijic necessario do'govcrni che essen-
zialmente riposa sulla cospirazione degli interessi 
e dei poteri, se avesse pensalo che dopo che 
una repubblica è cresciuta non si possono più 
amministrare gli affari del popolo in persona, io 
son d'avviso che la violenta sovversione eseguita 
da Siila lungi dal dover affrettare la caduti) d'ella 
repubblica ne avrebbe anzi rinvigorite le suste 
jcr prolungarne chi sa per quanto tempo ancora 
a esistenza. La guerra sociale che pose in estremo 

rischio la repidiblica, e l'abdioazioac stessa di 
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Siila ne' presentavano i più possentli e vitto-
riosi motivi, e la più opportuna e favoirevole oc-
casione. Non la virtù, non. il disintereijse, ma la . 
sola cognizione della legge suprema de'd ..tempo/tf 
e della necessità del suo ordine; una ; cupidigia 

; insòmma avveduta, una ambizioneprudeiate avreb-
be suggerito al Senato Romano la nuova fórma 
della repubblica. 

Ma una cieca avarizia, una volgare ambizione 
non gli fa concepire che sospetti imbiarazzanti, ' 
e ordire che frodi momentanee senza che egli 
sappia veramente da qua! principio partire ed a 
qual fine arrivare. 

In (juesto mezzo Pompeo favorito dalla natura 
, e da fortunata circostanza, ddigente nel cogliere, ; 

ò neir usurpare gli allori preparati da altri, abile 
neir affascinare il popolo, s'avanza trionfante nella 
carriera aperUgli da Siila, e giunge ad un colmo 
tale di potenza che sta in sua mano d'impos-
sessarsi della sovranità. Ma egli più abbagliato 
dal proprio nome che buon giudice dell' indole 
degli ottimati si lusinga che il senato verrà a 
deporre a'suoi piedi un' autorità che non sa, ; 
e non può ornai più ritenere; e fa di tutto per 
farne nascere la necessità. Questa aspettazione sua : 
viene delusa ; e intanto un altro uomo cresce . 
col suo favore. Pompeo crede di far servire, l'al-
trui nome e 1' altrui potere a' suoi disogni, ma . 
realmente divide e cede il poler proprio. 
, 11 sonato romano o non conosce il comune ; 
pericolo ,o se lo conosce non sa rimediare. Se 
Catone teme l'alleanza del primo triumvirato, 
egli non la teme che per gV interessi esclusivi del 
suo ordine, e non per quelli di tutta la répub-
blic.i, la quale nella sua caduta trascina l'ordine 
medesimo. Invano per la seconda volta hi prov-
videnza tutelare di Roma allontanò 1' evidente 'ì 
pericolo d'un' imminente servitù. . Invaao addi-
tando Pompeo approdalo, in Italia con un eser-
cito che viene poi congedalo, fa sentire la neces-
sità di far piegare le forme del governo alle esi-
genze del tempo che altamente reclama il biso-
gno di passare in nome della legge ad una tran-
saziotie d'interessi e di poteri conforme ad una 
nazionale unità piima sconosciuta. Egli non co-
.nosce l'ordine progressivo ed innovatore dei. se-
coli e l 'arte di accomodarvi il governo,, e pe-' 
rò si lascia guidare dalle soli; suggestioni delle;^ 
passioni private. 

Ma giunge finalmenl,e il momcnio di un tardo 
e funesto disingannno. Ecco l'uomo il più pro-
digo d'oro, e il più avaro di tempo; il più pon-
derato nel divisare, e il più rapido nell'cscgnire; 
il più concentrato nel suo scopo, e il più vasto 
e moltiforme ne' suoi consiglj, il più passionato 
pel suo oggetto, e il più avveduto nelle sue scelte; 
il più smodato nella sua ambizione, e il più 
moderato nelle sue maniere ; ecco in una parolà 
Giulio Cesare che strappa dalle mani dei eor^ 
rolli c male avveduti ottimati di Roma le redini 
del governo, e sottonlette alla possanza del suo 
genio il deslino di Roma e quello della terra. ; 

In questo schizzo della crisi della romana re-
pubblica forse vedete voi le disposizioni del po-
polo o del senato romano alla servitù / Ben al 
contrario voi vi ravvisate tutta 1' ambizione del; 
comando, e tutto l'ardore per la libertà. , 
, Dimostreremo in un successivo articolo, contro 
l' assùnto del sig.Naudet, che il governo imperiale 
Romano fu temperato tanto per la forza deiro^t-
m'orte. quando per le yó/we dell'amministrazione. 

D. G. R. 
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De l'Écofiomie publiquc et rurale tles' Celtes, des 

Germains, eie. — Velt Economia pubblica e 
rrifale dei Celti, Germani ed altri popoli del 
Nord e del centro dell'Europa di L. Hegnier. 
Ginevra e Parigi, presso Paschoud. Un grosso 
voi in 8° 

( Arlicoìo 11, vedi il num. j6 ). 

L 'uso de'Germani di vivere, fincbii nomadi, 
aeparati iu faraiglie, fe'sì che isolassero le loro 
abitazioni ciascheduna con un ricinto, allorché 
ccrmiiiciarono ad unire la pastorizia a qualche 
genere di coltivazione. Nè v' erano altre città o 
terre che i casali formati dai gruppi di questi 
ticinti chiamati sempre da Tacito pagus e 
anche allorché parla de'capoluoghi ; sistema an-
cora in uso in parecchie valli della Svizzera. 
: Parlando di que'rìcinti, cui davasi il nome di 
sala, r autore si fa strada a discutere 1' ougiue 
dell' aggiunto salico che si dà ad alcune antiche 
leggi della Francia, e che davasi anche alle terre 
ed alle eredità. Dalla successione de'soli maschj 
nei beni stabili, e dal nome di sala di quei 
b e n i , ne viene dice, secondo alcuni, il nome 
di saliche alle leggi che escludono le femmine. 
Altri pensano che sala significasse la semplice 
abitazione, e quindi poi per corruzione una sola 
parte dell' abitazione. Si noti che sebben si parli 
qui de'Germani, la cosa è riferibile alla Jb ran-
cia a motivo dell' invasione delle Gallie fatta 
dai Franchi popoli di Germania. Ora questi Fran-
chi dividevansi secondo Ammiano Marcellino in 
Salii e Ripuarii ; ma così è che ambi avevano 
le stesse leggi quanto all'eredità paterna , dunque 
l>è i Salii iiè il loro codice possono aver derivato 
il nome da sala. Quanto alle terre saliche , e 
e quindi alle eredità dello stesso nome , l'au-
tore opina che fossero quelle distribuite tra i 
Franchi immediatamente dopo la conquista , e 
non già quelle posteriorménte,accordate con certi 
obblighi da' quali è originario il sistema feudale. 

I sotterranei .scavati vicino all'abitazione, come 
rijiostigiio, o come rifugio contro il fred4o o 
'qontro il nemico, de' quali rimane tuttora 1' uso 
in qualche parte della Sciampagna, erano sacri 
a què'tempi quanto le abitazioni medesime. Ogni 
famiglia abitar voleva il centro del suo ricinfo, 
ed ogni tribù il centro d' un tratto di paese iso-
lato e deserto. 

La sete di sangue per sangue suggerita dai rozzi 
costumi deir uomo selvaggio, e forse dalla na-
tura stessa, fu in uso presso i popoli del nord 
come fra i Greci primitivi, e fra gli Arabi d'og-
gidì. Il bisogno di vendetta, unito a quello di 
moderare iu qualche modo l'arbitrio individuale, 
fece venire, a convenzione, e la legge del ta-
glione fu certamente la prima come ia più sem-
plice. Indi vennero i compoiiimenlij in forza di 
cui r offeso o i suoi parenti ricevevano un prez-
zo dell'ingiuria o del danno, ciocché secondo 
Tacilo aveva luogo tra i Germani, non solo da 
famiglia a famiglia, ma da popolo a popolo an-
òora, onde dure un lei mine alle di.scordie. Le 
antiche poesie del settentrione ne offrono nu-
merosi esempj. Il prezzo del componimento chia-
mavasi Pferegild, cìocchìt siguWìciì, presso a poco 
anche in lingua tedesca d'oggidì, danaro di guer-
ra. Il prezzo poi o multa che pagavasi alla na-
zione per la turbata tranquillità^ e di cui parla 
sinché Tacito, chiamavasi fredum-, c l'Autore 
combatte T opinione di Montesquieu che questo 

fredum fosse una ricompensa del colpevole al 
giùdice per la protezione accordatagli contro 
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alla controparte, era regolalo per assassinj , fe*. 
rite', insulti al pudore, nella pili preci.sa manie-
ra , secondo la graudesza ed importanza della 
ferita, secondo le quaì.tà personali degli indivi-
dui, nobili, hberi , liberti, schiavi o vassalli, 
secondo il sesso, l ' e i à , la condizione nubile o 
maritale. Accettato il componimento di legge , 
che solo in rari casi poteva ricusarsi, ogni ulte-
riore tentativo di vendetta era puijito più seve-
ramente che una prima offesa. 

Da chi non aveva danaro si doveva accettare 
qualunque altra cosa di valore; ed il codice sa-
lico permetteva che l'obbligo del prezzo di com-
pouimento ricadesse sopra un altro individuo 
della famiglia ^ infine il reo pagava colla sua per-
sona , divenendo schiavo in mancanza d' ogni 
altro mezzo. <1 prezzi di componimento caddero 
in disuso perchè, fissati in danaro, la progressiva 
diminuzione del suo valore indusse una grande 
sproporzione fra i prezzi originariamente; fissati ; 
dalle leggi e l'offesa: perciò se ne abbandonò l'idea, 
Coir introduzione di;l cristianesimo si credette 
di dovere un fredum aii\c\\G alla divinità ; e quindi' 
vennero le lasse ecclesiastiche. 

Presso que' popoli, il furto, e quel di bestiame 
principaimente, punivasi più d'ogni altro delit-
to, Ell'etto era questo del a vita nomade o vaga-
bonda ..che ne rendeva più difficile la custodia. 
Anche presso i Calmucchi d' oggidì pél furto vi 
ha un ammenda più forte che per lo stupro cj 
per r assassinio. 

Un' altra conseguenza della vita nomade e, pa-
storale è l'ospitalità. Presso i Germani secondò' 
Tacito, presso i Celti secondo Diodoro di Sici-
lia , come presso i Greci secondo Omero eserci-
tavasi questa nella sua pienezza. J pochi viaggia-
tori presso popoli semibarbari davano piacele 
ben maggiore colla novità del loro arrivo .che 
non recassero spesa o imbarazzo per alloggiarli 
e mantenerii. Una civiltà più raffinata accrebbe 
il numero de' concorrenti, e diminuì quindi, il 
buon volere dogli ospiti. Le leggi vennero lii socf 
corso dell'ospilabta vacillante, ma invano. L ' i n -
civilimento compito ne'compì la rovina. 

Presso tutti que' popoli settentrionali, con qual-
che leggera eccezione sulle coste del Baltico, era 
in vigore jl governo aristrocratico o domocratic®. 
L' eloquenza era quindi il solo mezzo di far pre-
valere la propria opinione ; e perciò prevaleva 
bene spesso quella d'un semplice cittadino à' 
quella d'un uomo in carica ; i fischj o il battito 
dell' armi erano le . dimostrazioni d' approvazione 
o di biasimo. L'uso di tenere le adunanze il mese, 
di marzo passò forse dalla Germania in Francià 
introdottovi dai Franchi e dai Borgognoni; ma 
esisteva forse prima presso i Celti. Plesso le nai 
zioni vicine al Baltico , tenevansi il mese di fcb, ' 
brajo. Ma in generale per le straordinarie, come 
quelle per esempio tenute ad oggetto di resistere 
a Cesare ed ai llomani, era opportuno qualunqué 
tempo dell' anno. 

Presso i Celti prevaleva il governo di pocbi^ 
ma non è ben sicuro se i nobili soli o gli uo-
mini liberi componessero questi pochi; nè può 
inferirsene conseguenza alcuna dalle memorie doì 
tempi de'Romani, i quali avevano tutto riformato 
secondo il prepotente capriccio della conquista. 
Posteriormente poi le invasioni de' varj popoli 
Germani terminarono di cangiar 1' aspetto degli 
affari presso i Celti, e sin d'allora le adunanze 
delle nazioni non erano composte che dei gvand| 
presiedute dal loro re. ^ Y, 
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